Vangelo di Matteo (cap. 27°)

CAPITOLO 27°

PASSIONE E MORTE DI GESU’ (II)

S. Tommaso divide questo capitolo in due Lezioni.

Dopo aver descritto ciò che Cristo ha patito da parte dei Giudei nel cap.lo 26°, l’evangelista narra nel cap.lo 27° ciò che il Signore ha patito da parte dei Gentili.

Lezione I

1. <Venuto il mattino, tutti i sommi sacerdoti e gli anziani del popolo tennero consiglio contro Gesù, per farlo morire.

2. Poi, messolo in catene, lo condussero e consegnarono al governatore Pilato.

3. Allora Giuda, il traditore, vedendo che Gesù era stato condannato, si pentì e riportò le trenta monete d’argento ai sommi sacerdoti e agli anziani

4. dicendo: “Ho peccato, perché ho tradito sangue innocente”. Ma quelli dissero: “Che ci riguarda? Veditela tu!”.

5. Ed egli, gettate le monete d’argento nel tempio, si allontanò e andò ad impiccarsi.

6. Ma i sommi sacerdoti, raccolto il denaro, dissero: “Non è lecito metterlo nel tesoro, perché è prezzo di sangue”.

7. E tenuto consiglio, comprarono con esso il Campo del vasaio per la sepoltura degli stranieri.

8. Perciò quel campo fu denominato “Campo di sangue” fino al giorni d’oggi.

9. Allora si adempì quanto era stato detto dal profeta Geremia: E presero trenta denari d’argento, il prezzo del venduto, che i figli d’Israele avevano mercanteggiato,

10. e li diedero per il campo del vasaio, come mi aveva ordinato il Signore.

11. Gesù intanto comparve davanti al governatore, e il governatore l’interrogò dicendo: “Sei tu il re dei Giudei?”. Gesù rispose “Tu lo dici”.

12. E mentre lo accusavano i sommi sacerdoti e gli anziani, non rispondeva nulla.

13. Allora Pilato gli disse: “Non senti quante cose attestano contro di te?”.

14. Ma Gesù non gli rispose neanche una parola, con grande meraviglia del governatore.

15. Il governatore era solito, per ciascuna festa di pasqua, rilasciare al popolo un prigioniero, a loro scelta.

16. Avevano in quel tempo un prigioniero famoso, detto Barabba.

17. Mentre quindi si trovavano riuniti, Pilato disse loro: “Chi volete che vi rilasci: Barabba o Gesù chiamato il Cristo?”

18. Sapeva bene infatti che glielo avevano consegnato per invidia.

19. Mentre egli sedeva in tribunale, sua moglie gli mandò a dire: “Non avere a che fare con quel giusto; perché oggi fui molto turbata in sogno, per causa sua”.

20. Ma i sommi sacerdoti e gli anziani persuasero la folla a richiedere Barabba e a far morire Gesù.

21. Allora il governatore domandò: “Chi dei due volete che vi rilasci?”. Quelli risposero: “Barabba!”.

22. Disse loro Pilato: “Che farò dunque di Gesù chiamato il Cristo?”. Tutti gli risposero: “Sia crocifisso!”.

23. Ed egli aggiunse: “Ma che male ha fatto?”. Ed essi urlarono: “Sia crocifisso!”.

24. Pilato, visto che non otteneva nulla, anzi che il tumulto cresceva sempre più, presa dell’acqua, si lavò le mani davanti alla folla: “Non sono responsabile, disse, di questo sangue; vedetevela voi!”.

25. E tutto il popolo rispose: “Il suo sangue ricada sopra di noi e sopra i nostri figli”.

26. Allora rilasciò loro Barabba e, dopo aver fatto flagellare Gesù, lo consegnò ai soldati perché fosse crocifisso>.

(27,1-26).

L’evangelista parla di quattro cose:

1. come Gesù è stato consegnato ai Gentili, cioè a Pilato: vv. 1-10;

2. come Gesù è stato esaminato dal governatore: vv. 11-14;

3. come Gesù è stato condannato: vv. 15-26;

4. come Gesù ha patito ed è morto: vv. 27ss. (Lezione II).

***

Versetti 1-10

L’evangelista racconta in questi versetti come Gesù è stato consegnato ai Gentili, cioè a Pilato, e come morì il traditore.

La consegna di Gesù a Pilato viene descritta nei versetti 1-2.

Questi due versetti dicono tre cose:

1. il motivo della consegna;

2. il modo della consegna;

3. il fatto della consegna.

Il motivo della consegna:<Venuto il mattino, tutti i sommi sacerdoti e gli anziani del popolo tennero consiglio contro Gesù per farlo morire>.

Il peccato dei sommi sacerdoti e degli anziani del popolo è aggravato da tre cose:

· dalla loro sollecitudine a  consegnare Gesù a Pilato; appena arriva il mattino, lo consegnano a Pilato;

· dal fatto che furono d’accordo tutti i sommi sacerdoti e gli anziani del popolo a far morire Gesù;

· dalla loro crudeltà; non pensarono ad altro che a far morire Gesù.

Il modo della consegna: <Poi, messolo in catene, lo condussero>, lo consegnano con le catene.

Il fatto della consegna: <lo consegnarono al governatore Pilato>.

Perché lo consegnarono a Pilato?

Lo consegnarono a Pilato perché egli rappresentava in Giudea l’Imperatore, e i Giudei non avevano il potere di far morire nessuno; lo si legge in Gv. 18,31: <A noi non è consentito mettere a morte nessuno>.

Lo consegnarono a Pilato anche perché volevano far morire Gesù non occultamente, ma in modo manifesto, allo scopo di divulgare la fama negativa di lui.

Lo consegnarono a Pilato anche per volontà dello stesso Gesù, il quale voleva riunire tutti gli uomini, Giudei e Gentili.

La morte del traditore viene descritta nei versetti 3-10.

Più precisamente si parla

1. del pentimento di Giuda,

2. della sua morte per suicidio, e
3. del comportamento dei sommi sacerdoti e degli anziani.
Primo

Del pentimento si dicono tre cose:

1. si parla del motivo del pentimento;
2. si parla del pentimento stesso;
3. si parla dell’effetto del pentimento.
Il motivo del pentimento di Giuda è descritto con queste parole: <Allora Giuda, vedendo che Gesù era stato condannato> (v. 3a).

Il motivo del pentimento di Giuda è dato dal fatto di aver visto che Gesù era stato condannato a morte da Pilato.

E’ probabile che Giuda, quando vendette Gesù, non pensasse che avrebbero condannato a morte il Maestro, ma che l’avrebbero solo flagellato e quindi rilasciato.

Il pentimento di Giuda è descritto con queste parole: <si pentì> (v. 3b).

Il pentimento di Giuda non fu un vero pentimento.

Il pentimento vero comprende non solo il timore, ma anche la speranza.

Giuda ebbe il timore e il dolore, ma non ebbe la speranza del perdono.

Il pentimento di Giuda assomiglia al pentimento degli empi, di cui parla la Sapienza: <Pentiti, diranno fra di loro, gemendo nello spirito tormentato…> (Sap. 5,3ss.).

Perché Giuda si pentì in quel modo, senza speranza di essere perdonato?

Origene dice che l’uomo è spinto a peccare a volte dal demonio, a volte dalla concupiscenza.

La concupiscenza spinge alla libidine.

Il diavolo spinge alla perdizione.

Poiché il diavolo era entrato il Giuda, perché Giuda lo lasciò entrare, egli si pentì senza speranza del perdono.

L’effetto del pentimento di Giuda è descritto così: <e riportò le trenta monete d’argento ai sommi sacerdoti e agli anziani, dicendo: “Ho peccato, perché ho tradito sangue innocente”. Ma quelli dissero: “Che ci riguarda? Veditela tu!”> (vv. 3c-4).

L’effetto del pentimento è che il peccatore cerca di emendarsi.

Poiché Giuda aveva venduto Cristo per trenta denari, riportò i denari a coloro da cui li aveva ricevuti, e disse loro: <Ho peccato, perché ho tradito sangue innocente>.

Anche se disse bene, mancò di qualcosa, mancò di speranza nel perdono, mancò anche della fede retta; S. Girolamo dice che chi ha la fede retta, non dispera.

Sommi sacerdoti e anziani rispondono: <Che ci riguarda? Veditela tu!>.

Queste parole manifestano l’ostinazione di costoro nel male.

<Che ci riguarda? Veditela tu!>, come a dire: noi non seguiamo la tua coscienza; tu prima hai venduto il Cristo a noi e adesso lo confessi giusto; che vuoi da noi? Che noi mutiamo parere?

Si deve dire che è buona cosa passare dal male al bene; è cosa cattiva invece passare da un male ad un altro male; è ciò che fecero i sommi sacerdoti e gli anziani.

Secondo

Si parla poi della morte di Giuda: <Ed egli, gettate le monete d’argento nel tempio, si allontanò e andò ad impiccarsi> (v. 5).

Perché Giuda si disperò?

Il diavolo prima lo portò al peccato e poi lo portò alla disperazione del perdono.

Terzo

Si parla infine del comportamento dei sommi sacerdoti e degli anziani: <Ma i sommi sacerdoti, raccolto quel denaro, dissero: “Non è lecito metterlo nel tesoro, perché è prezzo di sangue”. E tenuto consiglio, comprarono con esso il Campo del vasaio per la sepoltura degli stranieri. Perciò quel campo fu denominato “Campo di sangue” fino al giorno d’oggi. Allora si adempì quanto era stato detto dal profeta Geremia: E presero trenta denari d’argento, il prezzo del venduto, che i figli d’Israele avevano mercanteggiato, e li diedero per il campo del vasaio, come mi aveva ordinato il Signore> (vv. 6-10).

Ci viene detto ciò che venne fatto dai sommi sacerdoti e dagli anziani dei trenta denari gettati nel tempio da Giuda.

In primo luogo viene detto che i trenta denari non vennero posti nel tesoro del tempio: <Ma i sommi sacerdoti, raccolto quel denaro, dissero: “Non è lecito metterlo nel tesoro, perché è prezzo di sangue”>.

Nel tesoro venivano messe le libere offerte dei fedeli.

I sommi sacerdoti ritengono illecito porre i trenta denari nel tesoro del tempio, perché sono prezzo di sangue.

In secondo luogo viene detto quale uso se ne fece.

I sommi sacerdoti si consigliarono tra loro e decisero di comprare con i trenta denari <il Campo del vasaio per la sepoltura degli stranieri>. 

Tale campo venne denominato <Campo di sangue>; l’evangelista aggiunge: <fino al giorno d’oggi>, cioè fino al momento in cui egli stava scrivendo il suo Vangelo.

L’evangelista conferma il tutto con l’autorità  della profezia di Geremia.

Una tale profezia si trova in Zaccaria 11,12: <Essi allora pesarono trenta sicli d’argento come mia paga>.

Se la profezia si trova in Zaccaria, perché l’evangelista parla di Geremia?

S. Agostino fa capire che si tratta di un problema secondario, perché l’autore principale della Sacra Scrittura è lo Spirito Santo.

Altri cercarono di spiegare la cosa; nessuno però risolve il problema con chiarezza.

***

Versetti 11-16

L’evangelista  racconta in questi versetti in che modo Gesù venne esaminato dal governatore Pilato.

In primo luogo il governatore Pilato esaminò Gesù: <Gesù intanto comparve davanti al governatore, e il governatore l’interrogò dicendo: “Sei tu il re dei Giudei?”. Gesù rispose: “Tu lo dici”> (V. 11).

Gesù <comparve davanti al governatore>, come il reo davanti al giudice.

Pilato lo interroga e Gesù gli risponde.

Poiché i sommi sacerdoti accusavano Gesù davanti al governatore di essere un sovvertitore delle leggi e di farsi re, Pilato chiese a Gesù: <Sei tu il re dei Giudei?>.

Pilato lasciò cadere l’accusa che Gesù era un sovvertitore delle leggi, e chiese a Gesù stesso se si riteneva <re dei Giudei>.

L’accusa precisa circa questo punto si trova in Gv. 19,12: <Chiunque si fa re si mette contro Cesare>.

Segue la risposta di Gesù: <Tu lo dici>.

S. Girolamo dice che Gesù, con questa risposta, ha moderato la sua parola, perché né affermò, né negò.

Una risposta simile, Gesù la diede poco prima al sommo sacerdote, quando gli chiese: <Ti scongiuro, per il Dio vivente, perché ci dica se tu sei il Cristo, il Figlio di Dio> (26,63).

Gesù gli rispose: <Tu l’hai detto>.

In secondo luogo si dice in quale modo Gesù venne accusato dai sommi sacerdoti: <E mentre  lo accusavano i sommi sacerdoti e gli anziani, non rispondeva nulla> (v. 12).

Vedendo che Gesù non rispondeva, Pilato cercava di indurre Gesù a rispondere alle accuse: <Allora Pilato gli disse: “Non senti quante cose attestano contro di te?”> (v. 13).

Poiché Pilato lo voleva liberare, per questo lo spingeva a rispondere ai suoi accusatori, a difendersi dalle accuse.

Perché Gesù non  rispose nulla?

Forse per non evitare la sua passione che egli aveva accettato volontariamente.

Pilato si meravigliò del silenzio di Gesù: <Ma Gesù non gli rispose neanche una parola, con grande meraviglia del governatore> (v. 14).

Perché Pilato si meraviglia del silenzio di Gesù?

Fa meraviglia che un sapiente non risponda, potendo rispondere.

***

Versetti 15-26

L’evangelista racconta qui in che modo Gesù è stato condannato.

Pilato, volendo liberare Gesù, ci prova attivando una consuetudine: quella di liberare un prigioniero, a libera scelta del popolo, in occasione della Pasqua.

<Il governatore era solito, per ciascuna festa di Pasqua, rilasciare al popolo un prigioniero a loro scelta. Avevano in quel tempo un prigioniero famoso, detto Barabba. Mentre quindi si trovavano riuniti, Pilato disse loro: “Chi volete che vi rilasci: Barabba o Gesù chiamato il Cristo?”. Sapeva bene infatti che glielo avevano consegnato per invidia> (vv. 15-18).

Profittando del fatto che la folla è riunita, Pilato chiede al popolo di scegliere tra Gesù e Barabba.

Perché Pilato vuole liberare Gesù?

Lo dice l’evangelista: <sapeva bene che glielo avevano consegnato per invidia>.

Come l’invidia del diavolo fu nemica del primo uomo, così l’invidia di costoro deve essere nemica di Cristo.

Come Giuseppe l’ebreo fu tradito dai suoi fratelli per invidia, così Cristo venne tradito dal suo popolo per invidia.

Anche la moglie di Pilato, a differenza dei Giudei, desiderava la liberazione di Gesù: <Mentre egli sedeva in tribunale, sua moglie gli mandò a dire: “Non aver a che fare con quel giusto; perché oggi fui molto turbata in sogno, per causa sua”. Ma i sommi sacerdoti e gli anziani persuasero la folla a richiedere Barabba e a far morire Gesù. Allora il governatore domandò: “Chi dei due volete che vi rilasci?”. Quelli risposero: “Barabba!”. Disse loro Pilato: “Che farò dunque di Gesù chiamato il Cristo?”. Tutti gli risposero: “Sia crocifisso!”. Ed egli aggiunse: “Ma che male ha fatto?”. Ed essi urlarono: “Sia crocifisso!”> (vv. 19-23).

Mentre Pilato siede in tribunale per esaminare Gesù, accusato dai Giudei desiderosi della sua morte, sua moglie gli fa pervenire un messaggio, lo esorta a non giudicare Gesù, come per dirgli: non appartiene a te il compito di giudicare Gesù, anzi egli stesso è il tuo giudice; è ciò che dirà più tardi Pietro: <Egli è il giudice dei vivi e dei morti costituito da Dio> (At. 10,42).

La moglie di Pilato dice al marito di non osare giudicare Gesù, <perché, dice, oggi fui molto turbata in sogno, per causa sua>.

Come si devono intendere queste parole? Sono un messaggio celeste? Può essere, perché varie volte Dio ha parlato a taluni in sogno, anche a Giuseppe.

I Giudei vogliono a tutti i costi far morire Gesù; infatti, l’evangelista scrive che <i sommi sacerdoti e gli anziani persuasero la folla a richiedere Barabba e a far morire Gesù>.

Il comportamento di costoro fu abominevole, perché il loro compito era quello di correggere gli altri, non ci incitarli ai delitti. 

E’ il caso di ricordare la parola di Daniele, riguardante i due giudici iniqui che condannarono la casta Susanna: <L’iniquità è uscita da Babilonia per opera di anziani e di giudici, che solo in apparenza sono guide del popolo> (Dn. 13,5).

Il governatore, per poter liberare Gesù, fa tre cose:

· lo mette a confronto con un delinquente, Barabba: <Chi dei due volete che vi liberi?>; S. Pietro dirà ai Giudei dopo la Pentecoste: <Voi avete rinnegato il Santo e il Giusto, avete chiesto che vi fosse graziato un assassino> (At. 3,14);

· mette in evidenza la sua dignità, quella i Messia: <Che farò dunque di Gesù chiamato il Cristo?>; ma poiché i Giudei lo vogliono morto, rispondono a Pilato: <Sia crocifisso!>; la crocifissione era la morte riservata ai peggiori, ed è dolorosissima;

· mette in evidenza la sua innocenza, dicendo: <Ma che male ha fatto?>; a questo punto <urlarono: “Sia crocifisso!”>; si dimostrarono  pertinaci nel male, come scrisse Geremia: <Perché questo popolo si ribella con continua ribellione? Persistono nella malafede, rifiutano di convertirsi> (8,5).

Che fa allora Pilato, dopo tanti tentativi di liberare Gesù dalla morte?

Ascoltiamo il testo evangelico: <Pilato, visto che non otteneva nulla, anzi che il tumulto cresceva sempre più, presa dell’acqua, si lavò le mani davanti alla folla: “Non sono responsabile, disse, di questo sangue; vedetevela voi!”. E tutto il popolo rispose: “Il suo sangue ricada sopra di noi e sopra i nostri figli”. Allora rilasciò Barabba e, dopo aver fatto flagellare Gesù, lo consegnò ai soldati perché fosse crocifisso> (vv. 24-26).

Che cosa dicono questi versetti?

Pilato si lava le mani davanti alla folla, per non ritenersi responsabile di un tale delitto, da lui giudicato ingiusto, dicendo anche: <Non sono responsabile di questo sangue; vedetevela voi!>.

Nel Vangelo di Giovanni troviamo altre parole di Pilato: <Prendetelo voi e giudicatelo secondo la vostra legge!> (18,31).

I Giudei accettano la pena del sangue innocente su di loro e sui loro figli: <Il suo sangue ricada sopra di noi e sopra i nostri figli>.

Qual è l’effetto del sangue di Cristo?

In Gen. 4,10 Dio dice a Caino:<Che hai fatto? La voce del sangue di tuo fratello grida a me dal suolo…?>.

La Lettera agli Ebrei ricorda questo testo parlando del sangue di Cristo, e dice che esso è <più eloquente di quello di Abele> (12,24).

Geremia dice ai suoi nemici: <Sappiate bene che, se voi mi ucciderete, attirerete sangue innocente su di voi> (26,15).

<Allora rilasciò Barabba>, cioè lo assolse dalla sentenza di morte, <e, dopo aver fatto flagellare Gesù, lo consegnò ai soldati perché fosse crocifisso>.

Perché lo fece flagellare?

S. Girolamo dice che era consuetudine dei Romani flagellare coloro che dovevano essere crocifissi (cf. Gv. 19,1).

Lezione II

27. <Allora i soldati del governatore condussero Gesù nel pretorio e gli radunarono attorno tutta la coorte.

28. Spogliatolo, gli misero addosso un manto scarlatto

29. e, intrecciata una corona di spine, gliela posero sul capo, con una canna nella destra; poi mentre gli si inginocchiavano davanti, lo schernivano: “Salve, re dei Giudei!”.

30. E sputandogli addosso, gli tolsero di mano la canna e lo percuotevano sul capo.

31. Dopo averlo così schernito, lo spogliarono del mantello, gli fecero indossare i suoi vestiti e lo portarono via per crocifiggerlo.

32. Mentre uscivano, incontrarono un uomo di Cirene, chiamato Simone, e lo costrinsero a prender su la croce di lui.

33. Giunti a un luogo detto Gòlgota, che significa luogo del cranio,

34. gli diedero da bere vino mescolato con fiele; ma egli, assaggiatolo, non ne volle bere.

35. Dopo averlo quindi crocifisso, si spartirono le sue vesti tirandole a sorte.

36. E sedutisi, gli facevano la guardia.

37. Al di sopra del suo capo, posero la motivazione scritta della sua condanna: “Questi è Gesù, il re dei Giudei”.

38. Insieme con lui furono crocifissi due ladroni, uno a destra e uno a sinistra.

39. E quelli che passavano di là lo insultavano scuotendo il capo e dicendo:

40. “Tu che distruggi il tempio e lo ricostruisci in tre giorni, salva te stesso! Se tu sei Figlio di Dio, scendi dalla croce!”.

41. Anche i sommi sacerdoti con gli scribi e gli anziani lo schernivano:

42. “Ha salvato gli altri, non può salvare se stesso. E’ il re d’Israele, scenda ora dalla croce e gli crederemo.

43. Ha confidato in Dio, lo liberi lui ora, se gli vuol bene. Ha detto infatti: Sono Figlio di Dio!”.

44. Anche i ladroni crocifissi con lui lo oltraggiavano allo stesso modo.

45. Da mezzogiorno fino alle tre del pomeriggio si fece buio su tutta la terra.

46. Verso le tre, Gesù gridò a gran voce: “Elì, Elì, lemà sabactàni?”, che significa: “Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?”.

47. Udendo questo, alcuni dei presenti dicevano: “Costui chiama Elia”. 

48. E subito uno di loro corse a prendere una spugna e, imbevutala di aceto, la fissò su una canna e così gli dava da bere.

49. Gli altri dicevano: “Lascia, vediamo se viene Elia a salvarlo!”.

50. E Gesù, emesso un alto grido, spirò.

51. Ed ecco il velo del tempio si squarciò in due da cima a fondo, la terra si scosse, le rocce si spezzarono,

52. i sepolcri si aprirono e molti corpi di santi morti risuscitarono.

53. E uscendo dai sepolcri, dopo la sua risurrezione, entrarono nella città santa e apparvero a molti.

54. Il centurione e quelli che con lui facevano la guardia a Gesù, sentito il terremoto e visto quel che succedeva, furono presi da grande timore e dicevano: “Davvero costui era Figlio di Dio!”.

55. C’erano anche là molte donne che stavano a osservare da lontano; esse avevano seguito Gesù dalla Galilea per servirlo.
56. Tra costoro Maria di Màgdala, Maria madre di Giacomo e di Giuseppe, e la madre dei figli di Zebedeo.
57. Venuta la sera giunse un uomo ricco di Arimatèa, chiamato Giuseppe, il quale era diventato anche lui discepolo di Gesù.
58. Egli andò da Pilato e gli chiese il corpo di Gesù. Allora Pilato ordinò che gli fosse consegnato.
59. Giuseppe, preso il corpo di Gesù, lo avvolse in un candido lenzuolo
60. e lo depose in una tomba nuova, che si era fatta scavare nella roccia; rotolata poi una gran pietra sulla porta del sepolcro, se ne andò.
61. Erano lì, davanti al sepolcro, Maria di Màgdala e l’altra Maria.
62. Il giorno seguente, quello della Parasceve, si riunirono presso Pilato i sommi sacerdoti e i farisei, dicendo: 
63. “Signore, ci siamo ricordati che quell’impostore disse mentre era vivo: Dopo tre giorni risorgerò.
64. Ordina dunque che sia vigilato il sepolcro fino al terzo giorno, perché non vengano i suoi discepoli, lo rubino e poi dicano al popolo: E’ risuscitato dai morti. Così quest’ultima impostura sarebbe peggiore della prima!”.
65. Pilato disse loro: “Avete la vostra guardia, andate e assicuratevi come credete”.
66. Ed essi andarono e assicurarono il sepolcro, sigillando la pietra e mettendovi la guardia>.
(27,27-66).
In questa Lezione si tratta di tre fatti:

· della passione di Gesù: vv. 27-49;
· della morte di Gesù: vv. 50-56;
· della sepoltura di Gesù: vv. 57-66.
***

PASSIONE DI GESU’

Se ne parla nei vv. 27-49.

Possiamo distinguere in questo gruppo di versetti alcuni fatti:

1. Gesù coi soldati nel pretorio: vv. 27-31;
2. Gesù aiutato da Simone di Cirene: v. 32;
3. Gesù crocifisso sul Gòlgota: vv. 33-37;
4. Gesù in croce tra due ladroni: v. 38;
5. Gesù schernito: vv. 39-44;
6. Gesù grida a Dio: vv. 45-49.
Primo

Gesù coi soldati nel pretorio: vv. 27-31:

<Allora i soldati del governatore condussero Gesù nel pretorio e gli radunarono attorno tutta la coorte. Spogliatolo, gli misero addosso un manto scarlatto e, intrecciata una corona di spine, gliela posero sul capo, con una canna nella destra; poi mentre gli si inginocchiavano davanti, lo schernivano: “Salve, re dei Giudei!”. E sputandogli addosso, gli tolsero di mano la canna e lo percuotevano sul capo. Dopo averlo così schernito, lo spogliarono del mantello, gli fecero indossare i suoi vestiti e lo portarono via per crocifiggerlo>.

Si chiama “coorte” la decima parte di una legione romana (da 300 a 500 soldati).

Si chiama “pretorio” il luogo dove venivano esercitati i giudizi.

Gesù viene oltraggiato dai soldati in vari modi:

· lo spogliano dei suoi vestiti,
· gli mettono addosso un manto scarlatto,
· gli pongono sul capo una corona i spine, 
· gli mettono nella mano destra una canna,
· gli si inginocchiano per schernirlo,
· gli sputano addosso,
· lo percuotono sulla testa con la canna.
Tutti questi oltraggi sono provenienti dal fatto che egli si è dichiarato “re dei Giudei”.

Per questo gli mettono addosso un manto scarlatto, cioè un’insegna regale.

Infatti, era consuetudine che i re si vestissero di porpora.

Poiché i re hanno lo scettro, mettono in mano a Gesù una canna come scettro regale.

Poiché i re portano la corona, mettono sul capo di Gesù una corona di spine; invece di una corona di gloria, che a lui si addiceva, gli pongono in capo una corona di contumelia, di disprezzo e di sofferenza.

Attraverso queste spine vengono significati gli aculei dei peccati; Cristo li ha ricevuti al nostro posto, ed è morto per i nostri peccati.

I soldati si inginocchiano davanti a Gesù in atto di scherno; ma Gesù meritava davvero la genuflessione in quanto Dio, come dice l’Apostolo:<Nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra> (Fil. 2,10).

I soldati non solo si inginocchiavano davanti a Gesù per schernirlo, ma gli dicevano anche, sempre per schernirlo,: <Salve, re dei Giudei!>.

Senza saperlo, quei soldati dicevano la verità, perché Gesù era veramente il re dei Giudei, anzi di tutto il mondo.

Per quanto riguarda gli sputi, Isaia aveva detto: <Non ho sottratto la faccia agli insulti e agli sputi> (50,6).

Il v. 31 dice che <dopo averlo schernito, lo spogliarono del mantello, gli fecero indossare i suoi vestiti e lo portarono via per crocifiggerlo>.

Gesù viene condotto alla croce con la propria veste, non col mantello che gli avevano messo per schernirlo.

Secondo

Gesù aiutato da Simone di Cirene: v. 32:

<Mentre uscivano, incontrarono un uomo di Cirene, chiamato Simone, e lo costrinsero a prender su la croce di lui>.

Gesù non volle essere crocifisso nella città di Gerusalemme, ma fuori di essa.

Perché volle essere crocifisso fuori di Gerusalemme?

Risponde la Lettera agli Ebrei: <Per santificare il popolo con il proprio sangue, , patì fuori della porta della città> (13,12).

Gesù muore non solo per Gerusalemme, ma per il mondo intero; l’evangelista Giovanni dice di Caifa: <Essendo sommo sacerdote profetizzò  che Gesù doveva morire per la nazione e non per la nazione soltanto, ma per riunire insieme i figli di Dio che erano dispersi> (Gv. 11,51-52).

Simone di Cirene venne costretto dai soldati romani a portare la croce di Gesù.

Nel Vangelo di Giovanni non si parla di Simone di Cirene; si dice che Gesù, <portando la croce, si avviò verso il luogo del Cranio, detto in ebraico Gòlgota, dove lo crocifissero> (Gv. 19,17-18).

Il contrasto è facilmente risolto: la croce fu portata da Gesù, non però per tutto il tragitto; prima o dopo venne aiutato dal Cireneo.

Si noti che Simone di Cirene è il primo a portare la croce di Gesù; senza saperlo e senza volerlo, Simone incomincia ad attuare la parola del Signore: <Se qualcuno  vuol venire dietro a me rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua> (Mt. 16,24).

L’evangelista dice infatti che Simone venne costretto a portare la croce di Gesù.

Si noti che Simone era un estraneo; può significare il popolo dei Gentili che accetta la croce del Signore; l’Apostolo dirà: <La parola della croce è stoltezza per quelli che vanno in perdizione, ma per quelli che si salvano, per noi, è potenza di Dio> (1Cor. 1,18).  

Ricordiamo un’altra parola dell’Apostolo, che riguarda tutti i cristiani: <Quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la loro carne con le sue passioni e i suoi desideri> (Gal. 5,24).

Terzo

Gesù crocifisso sul Gòlgota: vv. 33-37:

<Giunti a un luogo detto Gòlgota, che significa luogo del cranio, gli diedero da bere vino mescolato con fiele; ma egli, assaggiatolo, non ne volle bere. Dopo averlo quindi crocifisso, si spartirono le sue vesti tirandole a sorte. E sedutisi, gli facevano la guardia. Al di sopra del suo capo, posero la motivazione scritta della sua condanna: “Questi è Gesù, il re dei Giudei”>.

Si parla del luogo della crocifissione di Gesù: il Gòlgota, che significa luogo del cranio; in latino si dice Calvario.

Che cosa fecero i soldati a Gesù, appena giunti sul Gòlgota?

In primo luogo <gli diedero  da bere vino mescolato con fiele>.

I soldati vollero che tutti i sensi di Gesù avessero dei patimenti: che patisse la vista per gli sputi, che patisse l’udito per le bestemmie e per le irrisioni, che patisse il tatto per la flagellazione, che patisse anche il gusto per il fiele che è amarissimo. 

Gesù però <assaggiatolo, non ne volle bere>.

Perché lo assaggia, ma non lo beve?

Gesù lo assaggia per provare amarezza, ma non lo beve per non attutire la possibilità di percepire la sofferenza.

In secondo luogo i soldati lo crocifissero: <Dopo averlo quindi crocifisso>.

Perché Gesù morì di una morte del genere, cioè per crocifissione?

Chi ha voluto la sua crocifissione, cioè i Giudei, vollero infamarlo al massimo: <Condanniamolo a una morte infame> (Sap.2,20), dicono gli empi del giusto.

Da parte di Dio, Gesù morì per crocifissione per darci l’esempio di sopportare la morte.

Gesù è morto per crocifissione per espiare il peccato del primo uomo che avvenne sotto un albero; come Adamo peccò a motivo di un albero, così Cristo patì a motivo dell’albero della croce.

Cristo infine doveva essere esaltato mediante la risurrezione; perciò venne innalzato sulla croce; così volle elevare i nostri cuori verso di lui, come dice Giovanni: <Io, quando sarò elevato da terra, attirerò tutti a me> (Gv. 12,32).

In terzo luogo i soldati <si spartirono le sue vesti tirandole a sorte>.

Il Crisostomo dice che  era consuetudine non denudare totalmente il condannato se non era persona particolarmente vile; Gesù quindi era ritenuto una persona particolarmente vile.

In quarto luogo i soldati si siedono e fanno la guardia al crocifisso.

In quinto luogo i soldati, <al di sopra del capo di Gesù, posero la motivazione scritta della sua condanna: “Questi è Gesù, il re dei Giudei”>.

Senza saperlo scrissero la verità; infatti, nell’Apocalisse Gesù è presentato così: <Re dei re e Signore dei signori> (19,16).

Quindi il titolo di <Re dei Giudei> esprime l’onore di Gesù e non l’ignominia, come era nell’intenzione degli uomini.

Quarto

Gesù in croce tra due ladroni: v. 38:

<Insieme con lui furono crocifissi due ladroni, uno a destra e uno a sinistra>.

Crocifiggendolo tra due ladroni, si è voluto dire che anche Gesù era un malfattore; <E’ stato annoverato tra gli empi> (Is. 53,12).

Il fatto che i due ladroni fossero stati posti, uno a destra e uno a sinistra, ci fa pensare a Cristo come giudice; infatti, quando ci sarà il giudizio universale, egli metterà alcuni alla sua destra e altri alla sua sinistra.

Egli sarà il giudice universale; infatti, davanti a lui si piegherà ogni ginocchio <nei cieli, sulla terra e sotto terra> (Fil. 2,10).

Il fatto che i due ladroni fossero stati posti alla sua destra e alla sua sinistra dice anche che Gesù ha patito per tutti; tuttavia non tutti credono in lui.

Si può anche dire che tutti gli uomini, rappresentati dai due ladroni, patiscono; ma alcuni patiscono per Dio, altri patiscono per il mondo.

Quinto

Gesù schernito: vv. 39-44:

<E quelli che passavano di là lo insultavano scotendo il capo e dicendo: “Tu che distruggi il tempio e lo ricostruisci in tre giorni, salva te stesso! Se tu sei Figlio di Dio, scendi dalla croce!”. Anche i sommi sacerdoti con gli scribi e gli anziani lo schernivano: “Ha salvato gli altri, non può salvare se stesso. E’ il re d’Israele, scenda ora dalla croce e gli crederemo. Ha confidato in Dio; lo liberi lui ora, se gli vuol bene. Ha detto infatti: Sono Figlio di Dio!”. Anche i due ladroni crocifissi con lui lo oltraggiavano allo stesso modo>.

Come si vede, sia i passanti, sia i sommi sacerdoti, sia i due ladroni lo deridevano.

In primo luogo deridono Gesù in croce i passanti.

Si tratta di gente del popolo.

Tutti scuotono il capo e lo insultano.

Lo deridono per due cose: 

· per ciò che ha detto sul tempio: <Tu che distruggi il tempio e lo ricostruisci in tre giorni, salva te stesso!>, quasi a volergli dire: se vuoi riedificare il tempio, riedifica te stesso, salva te stesso;

· per la dignità che si era attribuito, la dignità di Figlio di Dio: <Se sei Figlio di Dio, scendi dalla croce!>; Gesù non discese dalla croce non per impotenza, ma per obbedienza al Padre; egli si è fatto <obbediente fino alla morte e alla morte di croce> (Fil. 2,8).

In secondo luogo deridono Gesù in croce i sommi sacerdoti con gli scribi e gli anziani.

Perché costoro deridono Gesù?

Per tre motivi:

· per i miracoli che ha fatto e non può fare un miracolo per salvare se stesso: <Ha salvato gli altri, non può salvare se stesso>; volevano dire: se non può salvare se stesso, significa che non ha salvato neanche gli altri; non è un ragionamento valido, perché uno può voler salvare gli altri senza voler salvare se stesso;

· perché si è attribuito la regalità sul popolo giudaico: <E’ il re d’Israele, scenda ora dalla croce e gli crederemo>;

· perché si è dichiarato Figlio di Dio: <Ha confidato in Dio; lo liberi lui ora, se gli vuol bene. Ha detto infatti: Sono Figlio di Dio>; Gesù non venne liberato da Dio, cioè dal Padre, perché voleva che desse la sua vita per procurare a noi tutti l’eterna salvezza.

In terzo luogo deridono Gesù in croce anche i due ladroni: <Anche i ladroni crocifissi con lui lo oltraggiavano allo stesso modo>.

In Lc. 23,39 si dice che uno solo bestemmiava Gesù, l’altro invece gli chiedeva aiuto per salvarsi.

S. Girolamo risolve il problema dicendo che all’inizio entrambi bestemmiavano Gesù; poi uno di loro intuì chi era Gesù e si convertì.

Sesto

Il grido di Gesù a Dio: vv. 45-49.

<Da mezzogiorno fino alle tre del pomeriggio si fece buio su tutta la terra. Verso le tre, Gesù gridò a gran voce: “Elì, Elì, lemà sabactàni?”, che significa: “Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?”. Udendo questo, alcuni dei presenti dicevano: “Costui chiama Elia”. E subito uno di loro corse a prendere una spugna e, imbevutala di aceto, la fissò su una canna e così gli dava da bere. Gli altri dicevano: “Lascia, vediamo se viene Elia a salvarlo!”>.

Questi versetti descrivono ciò che avvenne prima e dopo la morte di Cristo.

In che senso si è fatto buio su tutta la terra nelle ore che precedettero la morte di Gesù? Fu un fatto naturale, cioè un eclissi, o un fatto miracoloso?

Taluni antichi hanno visto in questo buio prolungato un fatto miracoloso, un grande miracolo, per vari motivi; dissero ad es. che l’eclissi non dura per così tanto tempo.

Origene si chiede: se questo oscuramento fu un fatto miracoloso, perché non venne descritto da qualcuno degli astrologi del tempo? Origene stesso risponde dicendo che tale oscuramento avvenne per tutta la terra della Giudea.

Il Crisostomo invece dice che si fece buio sul mondo intero, perché Gesù moriva per tutti gli uomini e non solo per i Giudei.

L’evangelista riferisce un caratteristico grido di Gesù in croce all’ora nona: <Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?>.

Come interpretare questo grido?

Si può pensare che Gesù abbia recitato tutto il Salmo 22 che comincia con le parole: <Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?>; un Salmo di uno che soffre, ma che spera nell’aiuto divino.

Qui Gesù si rivolge non al Padre, ma a Dio.

Perché? Perché Gesù è Dio e uomo.

In quanto Dio, si rivolge al Padre; in quanto uomo, si rivolge a Dio; è ciò che fa nelle seguenti parole: <Io salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro> (Gv. 20,17).

Gesù nomina il Padre per il fatto che è Dio come lui; nomina Dio per il fatto che è un uomo, sua creatura.

Dicendo. <Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?>, mostra di parlare come uomo che sente la tristezza dell’abbandono, senza però essere di fatto abbandonato.

S. Tommaso dice che Gesù si sente abbandonato non perché non è più unito al Padre, né perché ha perso la grazia, ma per la passione dolorosissima.

Una parola di Isaia può aiutarci a capire questo abbandono sperimentato da Gesù; dice Dio:<Per un breve istante ti ho abbandonata, ma ti riprenderò con immenso amore> (Is. 54,7).

Il grido di Gesù produsse tre effetti:

· <Udendo questo, alcuni dei presenti dicevano: “Costui chiama Elia”>; chi furono costoro? S. Girolamo pensa che furono i soldati, i quali non conoscevano la lingua degli Ebrei; per questo pensarono che Gesù chiamasse Elia;

· <E subito uno di loro corse a prendere una spugna e, imbevuta di aceto, la fissò su una canna e così gli dava da bere>; fu probabilmente un gesto di compassione;

· <Gli altri dicevano: “Lascia, vediamo se viene Elia a salvarlo!”>.

***

MORTE DI GESU’

Se ne parla nei vv. 50-56.

Anche in questo gruppo di versetti possiamo distinguere alcuni fatti:

1. Gesù muore: v. 50;

2. Accadimenti alla morte di Gesù: vv. 51-53;

3. Riconoscimento di Gesù Figlio di Dio da parte del centurione e dei soldati: v. 54;

4. Le donne: vv. 55-56.

Primo

Gesù muore: v. 50:

< E Gesù, emesso un alto grido, spirò>.

Perché Gesù volle morire?

Per tre motivi:

1. per mostrarci quanto ci amava:<Dio dimostra il suo amore verso di noi perché, mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi> (Rm. 5,8); nessun amore è grande quanto un amore preveniente, dice S. Agostino; Gesù ci ha amati prima della nostra conversione;

2. per liberarci dalla morte; Gesù, attraverso la sua morte, ha distrutto tutti i peccati, che sono la causa della morte; egli ci ha quindi liberato anche dalla morte, da quella morte minacciata da Dio ai nostri progenitori;

3. per togliere a noi la pena del peccato di Adamo, avendoci liberati da quel peccato.

In quale modo Gesù morì?

Egli spirò gridando a gran voce.

Alcuni dissero che morì la divinità; il che è falso, perché Dio non è solo un vivente, ma è la stessa vita.

Altri dissero che col corpo di Cristo è morta anche la sua anima; ciò non può essere, perché l’anima è immortale per natura.

Si noti che tutti muoiono per necessità; Cristo è morto invece per sua volontà; lo disse egli stesso: <Io offro la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie, ma la offro da me stesso, poiché ho il potere di offrirla e il potere di riprenderla di nuovo> (Gv. 10,17-18).

Gesù volle morire emettendo un alto grido, per dirci che egli moriva non per necessità, ma per sua volontà.

Secondo

Accadimenti alla morte di Gesù: vv. 51-53:

<Ed ecco il velo del tempio si squarciò in due da cima a fondo, la terra si scosse, le rocce si spezzarono, i sepolcri si aprirono e molti corpi di santi morti risuscitarono. E uscendo dai sepolcri, dopo la sua risurrezione, entrarono nella città santa e apparvero a molti>.

Si parla di ciò che avvenne 

· nel tempio,

· negli elementi materiali e

· negli uomini.

Che cosa avvenne nel tempio?

<Ed ecco il velo del tempio si squarciò da cima a fondo>.

Nel tempio c’era un doppio velo: uno era tra il Santo e il Santo dei Santi; l’altro era più esterno, quello che velava il Santo; secondo S. Tommaso era il velo più esterno che si squarciò da cima a fondo.

Il velo più interno significava la velazione dei misteri celesti, che ci saranno rivelati quando saremo simili a lui in cielo.

Il velo più esterno significava la velazione dei misteri che riguardano la Chiesa.

Questo velo più esterno venne scisso alla morte di Cristo per significare che alla morte di Cristo vennero manifestati i misteri riguardanti la Chiesa.

Il velo più interno non venne scisso, perché i misteri celesti rimangono ancora velati.

Che cosa avvenne poi negli elementi materiali?

<La terra si scosse, le rocce si spezzarono, i sepolcri si aprirono>.

La terra si scosse, perché non può sostenere senza timore la presenza di tanta maestà.

Le rocce si spezzarono per significare che nessuna forza può resistere al Signore; al tempo di Elia avvenne qualcosa del genere: <Ci fu un vento impetuoso e gagliardo da spaccare i monti e spezzare le rocce davanti al Signore> (1Re 19,11).

I sepolcri si aprirono per significare che anche la morte cede davanti al Signore morto e risorto: <La morte è stata ingoiata per la vittoria. Dov’è, o morte, la tua vittoria? Dov’è, o morte, il tuo pungiglione?> (1Cor. 15,54-55).

Che cosa avvenne infine negli uomini?

<Molti corpi di santi morti risuscitarono. E uscendo dai sepolcri, dopo la sua risurrezione, entrarono nella città e apparvero a molti>.

Si parla di risurrezioni e di apparizioni

Questi santi morti che risuscitarono alla morte di Cristo morirono di nuovo o no?

Si può dire che costoro risuscitarono per manifestare la risurrezione di Cristo; se fossero risorti per morire di nuovo sarebbero risorti a loro detrimento; perciò questi santi risuscitarono per entrare con Cristo nel cielo.

Questi santi risuscitati entrarono in città e apparvero a molti.

Gerusalemme non era santa a motivo dei suoi abitanti, ma per i tanti doni di Dio in essa profusi.

I corpi dei santi risuscitati apparvero a molti.

Come Cristo ha la potestà di manifestarsi a chi vuole, così fecero i morti glorificati per volontà di Cristo.

Terzo

Riconoscimento di Gesù Figlio di Dio da parte del centurione e dei soldati: v. 54:

<Il centurione e quelli che con lui facevano la guardia a Gesù, sentito il terremoto e visto quel che succedeva, furono presi da grande timore e dicevano: “Davvero costui era Figlio di Dio!”>.

Viene descritto l’effetto che fecero la morte di Cristo e gli accadimenti che ne seguirono sul centurione e sui suoi soldati.

Qual è l’effetto su costoro? E’ duplice: il timore e la fede confessata.

Innanzitutto il timore: <furono presi da grande timore>.

Poi la fede confessata: <Davvero costui era  Figlio di Dio!>.

Quarto

Le donne: vv.55-56:

<C’erano anche là molte donne che stavano ad osservare da lontano; esse avevano seguito Gesù dalla Galilea per servirlo. Tra costoro Maria di Magdala, Maria madre di Giacomo e di Giuseppe, e la madre dei figli di Zebedèo>.

Che cosa si dice delle donne?

Si dice che <stavano ad osservare da lontano>.

Giovanni scrive che le donne <stavano presso la croce di Gesù> con Maria sua madre (Gv. 19,25).

C’è contrasto tra Matteo e Giovanni?

Si può dire che queste donne erano vicine e lontane dalla croce: rispetto al centurione e ai soldati erano lontane, rispetto al popolo erano vicine alla croce.

Si dice poi che <avevano seguito Gesù dalla Galilea per servirlo>.

C’era la consuetudine presso gli antichi che i maestri ricevevano le cose necessarie da coloro cui essi insegnavano.

Chi erano queste donne?

Erano molte; ma si fa il nome di alcune di loro.

***

SEPOLTURA DI GESU’

Se ne parla nei vv. 57-66.

Che cosa si dice? Si parla della sepoltura, della venerazione, della custodia della tomba.

Più precisamente si dicono cinque cose.

Primo

Si parla di colui che cerca di seppellire il corpo di Gesù:

<Venuta la sera giunse un uomo ricco di Arimatèa, chiamato Giuseppe, il quale era diventato anche lui discepolo di Gesù> (v. 57).

Chi era questo Giuseppe di Arimatèa? 

Era un autorevole membro del Sinedrio.

Si dice che era ricco; non lo si dice né per lodarlo, né per disprezzarlo, ma per la sua possibilità di impetrare da Pilato il permesso per avere il corpo di Gesù.

Giuseppe era di Arimatèa, città della Giudea.

Si dice che <era diventato anche lui discepolo di Gesù>; in Gv. 19,38 si aggiunge che era discepolo <di nascosto per timore dei Giudei>.

Secondo
Si parla della richiesta del corpo di Gesù a Pilato:

<Egli andò da Pilato e gli chiese il corpo di Gesù. Allora Pilato ordinò che gli fosse consegnato> (v.58).

Terzo
Si parla della sepoltura del corpo di Gesù:

<Giuseppe, preso il corpo di Gesù, lo avvolse in un candido lenzuolo e lo depose nella sua tomba nuova, che si era fatta scavare nella roccia; rotolata poi una gran pietra sulla porta del sepolcro, se ne andò> (vv. 59-60).

Si deve notare la venerazione di Giuseppe nei confronti del corpo di Gesù; infatti, lo avvolge in un candido lenzuolo, lo depone nella sua tomba nuova, che Giuseppe aveva preparata per sé, e chiuse la tomba rotolando sulla porta del sepolcro una gran pietra.

Quarto
Si parla della devozione delle donne:

<Erano lì, davanti al sepolcro, Maria di Magdala e l’altra Maria> (v. 61).

L’altra Maria è la madre di Giacomo e di Giuseppe, di cui si parla nel v. 56.

Quinto
Si parla della richiesta di custodire il seplocro:

<Il giorno seguente, quello dopo la Parasceve, si riunirono presso Pilato i sommi sacerdoti e i farisei, dicendo: “ Signore, ci siamo ricordati che quell’impostore disse mentre era vivo: Dopo tre giorni risorgerò. Ordina dunque che sia vigilato il sepolcro fino al terzo giorno, perché non vengano i suoi discepoli, lo rubino e poi dicano al popolo: E’ risuscitato dai morti. Così quest’ultima impostura sarebbe peggiore della prima!”. Pilato disse loro: “Avete la vostra guardia, andate e assicuratevi come credete”. Ed essi andarono e assicurarono il sepolcro, sigillando la pietra e mettendovi la guardia> (vv. 62-66).

Vengono dette tre cose:

1. si parla della richiesta a Pilato di custodire il sepolcro fino al terzo giorno: vv. 62-64;

2. si parla della concessione di Pilato ai capi Giudei: v. 65;

3. si parla infine dell’esecuzione della concessione: v. 66.

Primo

Si parla della richiesta a Pilato di custodire il sepolcro fino al terzo giorno dalla morte di Gesù: <Il giorno seguente, dopo la Parasceve, si riunirono presso Pilato i sommi sacerdoti e i farisei, dicendo: “Signore, ci siamo ricordati che quell’impostore disse mentre era vivo: Dopo tre giorni risorgerò. Ordina dunque che sia vigilato il sepolcro fino al terzo giorno, perché non vengano i suoi discepoli, lo rubino e poi dicano al popolo: E’ risuscitato dai morti. Così quest’ultima impostura sarebbe peggiore della prima!”>.

La Parasceve era la preparazione della Pasqua; indicava il giorno precedente il sabato pasquale; poiché i Giudei non potevano far nulla di sabato, preparavano tutto il giorno precedente.

I capi dei Giudei si riunirono presso Pilato per fare la loro richiesta: di custodire il sepolcro di Gesù fino al terzo giorno.

Chiamano Gesù <impostore>; non è la prima volta che Gesù venne considerato un impostore o un seduttore: <Si faceva sommessamente un gran parlare di lui tra la folla; gli uni infatti dicevano: “E’ buono!!”. Altri invece: “No, inganna la gente!”> (Gv. 7,12). 

I capi dicono a Pilato di custodire il sepolcro di Gesù.

Perché? Ecco la causa: <perché non vengano i suoi discepoli, lo rubino e poi dicano al popolo: E’ risuscitato dai morti>.

Senza saperlo profetarono la risurrezione di Cristo.

Essi peccarono gravemente, perché videro le meraviglie operate da Gesù, e tuttavia non credettero che egli potesse risorgere.

Secondo
Si parla della concessione di Pilato ai Giudei: <Pilato disse loro: “Avete la vostra guardia, andate e assicuratevi come credete”>.

Terzo
Si parla dell’esecuzione della concessione di Pilato ai Giudei: <Ed essi andarono e assicurarono il sepolcro, sigillando la pietra e mettendovi la guardia>.

Non soltanto misero la guardia al sepolcro, ma anche lo sigillarono.

***

SUPPLICA AL SIGNORE GESU’ CRISTO

  Torna, o buon Gesù, ancora una volta, una volta sola sulla nostra terra.

  Va in Parlamento a tenere un discorso secondo il tuo vecchio stile per ricordare ai “politici” che anche noi abbiamo il diritto di capire ciò che essi dicono quando fanno le leggi che noi dovremo osservare e quando stabiliscono norme che ci toccherà eseguire.

  Prendi, o buon Gesù, una penna in mano e scrivi di tuo pugno un articolo da inviare a tutte le tipografie sparse nel mondo; non dimenticarne neanche una.

  Entra nella scuola e sottolinea all’insegnante le parole inutili, errate, tendenziose, interessate; le parole che carpiscono la buona fede dello studente indifeso.

  Ricorda ai cronisti della radio e della televisione che se è da educati scusarsi (come fanno) di tossire, sarebbe da onesti scusarsi (come non fanno) di mentire.

  Vieni nelle case; scendi nelle contrade; entra nei mercati a ricordarci che la parola è stata inventata per capirci, non per truffarci.

  Infine, buon Gesù, in questo nostro mondo di parolai, di parolone e di parolacce, fa’ nascere in chi fa questa preghiera un vero cristiano dal linguaggio pulito, decoroso, serio e, soprattutto, buono; perché, quand’anche egli avesse fatto sparire la fame dal mondo, avrebbe, sì, realizzato molto; tuttavia avrebbe fatto ancora troppo poco.

  L’uomo non è solo un essere da sfamare, da vestire, da alloggiare, da curare e da assicurare; è anche una creatura da illuminare, da guidare, da consigliare, da confortare, da incoraggiare, da elevare.

  L’uomo è un essere che ha bisogno di parole; per questo tu hai parlato, tanto e bene.

  Ce n’eravamo dimenticati. Grazie. Amen. 

***
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